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La religione islamica, come l’Ebraismo e il Cristianesimo, è basata sulla 
fede nel Dio vivente «Creatore dei cieli e della terra» [Cor 35:1], e di tutti gli 
esseri che vi abitano1.

Nel Corano si legge che l’uomo fu creato per adorare, ubbidire e servire 
Dio, ma, sedotto da Satana, si allontanò dalla retta via (hudā) degli eletti, 
violando i comandamenti di Dio e quindi la Sua volontà.

L’Islām insegna anche che Dio è per antonomasia il Clemente e il Misericor-
dioso (al-ra|mān, al-ra|īm)2, Colui che non respinge il peccatore: «Egli il 
peccato perdona e il pentimento accetta» [Cor 40:3]. L’Altissimo nel Testo 
sacro dei musulmani, come nell’Antico Testamento, è un Dio che parla. Com-
piendo un profondo atto di misericordia verso le sue creature, intervenne 
nel mondo, per parlare agli uomini attraverso il ministero dei profeti e degli 
apostoli, per distoglierli dal male e riportarli sulla via che conduce a Lui, ma 
soprattutto per affermare che Lui è Uno e Unico3:

1 Cfr. Cor 35:11; 32:4 (Il Corano, intr., trad., com. a cura di A. Bausani, Milano, BUR, 19966).
2 Questi due attributi divini esprimono la sostanziale idea musulmana della nudità indifesa 

della creatura dinanzi a Dio, fondando perciò il rapporto religioso sul sentimento della dipen-
denza dell’essere umano e del suo confidente abbandono nelle mani di Dio.

3 Concetto del Taw|īd divenuto in Islām il cardine e il dogma imprescindibile della fede.
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Abstract
Prophets in Islam, a «guide for human beings», were first of all Muslims, 

according to the very meaning of being Muslim, «submitted to God». Their 
conduct is for illustration of the «true religion», encouragement for believers 
and warning and threat to unbelievers. They preached monotheism and 
their function was to confirm and reinforce what was announced by their 
predecessors.

Prophetology in Islam is an important article of faith, inserted directly in 
the discourse on the creation of the world and the final Resurrection. The 
names of the prophets that we find in the Koran are mostly those of the biblical 
tradition and Gospel. The space devoted to them in the Holy Book of Muslims 
is the most narrative and substantial. This element is significant in many ways, 
reflecting the popularity that the stories of the Prophets had between the first 
Muslim generations.

In the Koran John the Baptist also appears as a prophet among the prophets; 
he does not occupy, as one discovers, the role of the evangelical preacher of 
Christ, although he appears to be closely related to him.
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